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Abstract. This paper describes data collected about consistence, density and social
structure of Sardinian deer (Cervus elaphus corsicanus Erxleben, 1777) subspecies of
European deer (Cervus elaphus Linnaeus, 1758) from 1989 to 2004. The study area is
located in the WWF Faunal Park of Monte Arcosu (south-western of Sardinia). The
flora of the Reserve is typical Mediterranean vegetation. The data have been collected
with two different methods, using both roaring census and direct observations. Results
show a population growth of 78.8%, during the study period. The sex ratio was 1:1.9.
The social structure observed show that adult male were the 20.04% of population,
young male the 9.17%, female the 52.31% and the young 18.49%. The number of deer
for adult male varied between 3.63 and 4.53. In the 2004 density was 28.6 deer/km2,
1028 deer were value in the Reserve.
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INTRODUZIONE
Questo lavoro riassume 16 anni di studio (1989-2004) relativi agli aspetti qualitativi
e quantitativi della popolazione di Cervo sardo presente nella Riserva Naturale di Monte
Arcosu. Il Cervo presente in Sardegna (Cervus elaphus corsicanus Erxleben, 1777)
costituisce la sottospecie endemica sardo-corsa del Cervo europeo (Cervus elaphus
Linnaeus, 1758). Esso rappresenta il più grande mammifero dell’isola [7] [40] [41] [42],
introdotto probabilmente dall’uomo in epoca preistorica; si sarebbe rapidamente evoluto
dal Cervus elaphus nella attuale sottospecie [1] [2] [4] [47]. Nel XVI [18], nel XVIII [14]
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e fino al XIX secolo [12] [16] [23] alcuni autori lo descrivono come comune ed
abbondante, oggetto di interesse venatorio. Agli inizi del XX secolo il Cervus elaphus
corsicanus era distribuito nell’isola ancora in tutti i massicci montuosi, anche se ormai
con densità ridotte [13] [19]. In seguito si verificò la frammentazione e la conseguente
drastica riduzione dell’habitat già riscontrabile nel 1920 [35]. Continuavano nel mentre
la deforestazione e gli incendi pastorali, che in concomitanza prima con la caccia (è del
1939 il divieto totale di caccia al cervo) e poi con il bracconaggio, ridussero nel 1950
l’areale a tre zone distinte (Arburese, Sulcis, Sarrabus). Alla fine degli anni ’60 la
consistenza della popolazione di Cervo era talmente diminuita che la specie fu inserita nel
Red Data Book dell’I.U.C.N. tra le specie maggiormente minacciate di estinzione nel
pianeta (negli stessi anni venivano uccisi in Corsica gli ultimi esemplari). A metà degli
anni ’70 fu eseguito il primo censimento attendibile che portò ad una stima complessiva
di circa 200-250 esemplari in tutta l’isola. Nel 1988 la popolazione stimata era di circa
700-800 esemplari [38]. Oggi è considerata specie prioritaria a livello europeo ai sensi
della direttiva UE 43/92 Habitat.
Il suo attuale areale di distribuzione (comprese le zone di reintroduzione) è di circa
300 km2. Vive con popolazioni naturali originarie solo nel sud dell’isola, nei tre sub-areali
storici Sulcis ≈ 170 km2, Sarrabus ≈ 70 km2 e Arburense ≈ 60 km2, isolati tra loro senza
possibilità di interscambi tra le popolazioni [7].
In questi ultimi anni sono stati trasferiti degli esemplari in altre aree della Sardegna,
all’interno di spazi confinati (aree faunistiche) create con lo scopo di dare origine a nuclei
di riproduzione finalizzati a successive reintroduzioni. Reintroduzioni in natura sono
state già fatte sul Monte Linas (Villacidro - CA), Monti Ferru (S.Lussurgiu - NU) e Monte
Lerno (Pattada - SS).
AREA DI STUDIO
L’area di studio (N 39°09’44" E 08°52’53") è localizzata nella Sardegna sud-
occidentale, all’interno del futuro Parco Regionale del Sulcis (L.R.31/89). È descritta
nelle carte I.G.M. 1:25000 di Assemini (556, II), Capoterra (565, I), Narcao (565, IV) e
Siliqua (566, III).
È stata descritta da diversi autori [5] [36] e comprende il bacino del Rio Guttureddu,
del rio Is Frociddus-Sa Canna e una piccola parte del Rio Gutturu Mannu, tutte le cime
del Monte Lattias (1087 m) fino a Monte Arcosu (946 m) e le zone alte del Rio Fenugus
e Sa Spindula fino al Monte Is Caravius (1118 m).
Il paesaggio si presenta aspro e tormentato, la morfologia è nettamente montuosa,
dominano le formazioni granitiche e scistose con pendii scoscesi e valli strette, incassate
e tortuose. Vi sono poche aree pianeggianti o sub-pianeggianti, che ricoprono al massimo
lo 0,5÷1% del totale.
Il reticolo idrografico è costituito in prevalenza da corsi d’acqua a regime e portata di
tipo torrentizio, si tratta di torrenti che vanno soggetti a periodi più o meno lunghi di secca
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e improvvise piene che determinano una profonda erosione dei suoli.
La temperatura cambia al variare della quota di circa 2°C ogni 300 m; a Monte
Arcosu i valori medi si aggirano intorno a 15÷17°C, con valori minimi nel mese di
gennaio oscillanti intorno ai 6÷9°C e valori massimi nel mese di luglio, intorno ai 25°C.
La piovosità media annua è di 487 mm.
La vegetazione è tipicamente mediterranea, in cui dominano le specie stenomediterranee
e quelle eurimediterranee, importanti sono anche la componente mediterranea sud
occidentale e quella endemica. Dominano i boschi di leccio (Quercus ilex L.), di sughera
(Quercus suber L.) e le macchie, in particolare quella ad erica (Erica arborea L.) e
corbezzolo (Arbutus unedo L.).
Nelle zone più prossime ai torrenti tendono a dominare la macchia a olenadro (Nerium
oleander L.), le boscaglie a salice rosso (Salix purpurea L.) e i boschi ripariali di ontano
(Alnus glutinosa L. Gaertner).
METODI
Censimento dei maschi al bramito
Il metodo utilizzato permette la stima della consistenza della popolazione, per mezzo
del censimento dei maschi adulti, che si rendono manifesti attraverso le loro attività vocali
tipiche del periodo degli amori (bramiti), durante le ore notturne [24] [27], [28], [31]. Il
metodo è stato adottato anche in altre realtà italiane (tra queste: Foresta di Tarvisio, Parco
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, Province di Trento e Belluno, Foreste dell’Acquerino,
Riserva dell’Orechiella, Parco Nazionale d’Abruzzo e Foreste Casentinesi). Tale tecnica
di censimento rimasta omogenea nei sedici anni di studio, ha permesso di valutare le
evoluzioni dinamiche della popolazione, fornendo informazioni concernenti la quantità
e struttura di popolazione degli individui presenti. Fino al 1996 sono stati condotti
censimenti su un’area di 30 km2 e dal 1997 anche su una zona confinante di nuova
acquisizione da parte del WWF (600 ha), per un totale di 36 km2. Ogni anno, sono state
effettuate più sezioni d’ascolto, con due ripetizioni consecutive e definitive in due notti
successive. Queste comprese tra la prima e la seconda settimana di settembre, sono state
eseguite ogni anno nel medesimo intervallo temporale, dalle 19.30 alle 21.30 (ora legale),
nel quale erano stati stabiliti (attraverso precedenti rilievi) i periodi di massima intensità
e frequenza delle vocalizzazioni dei maschi adulti. Complessivamente sono stati utiliz-
zati da 30 a 36 punti d’ascolto, situati nelle medesime posizioni topografiche. I punti sono
stati posizionati prevalentemente sulla sommità dei rilievi dell’area di censimento, in
modo da permettere la massima copertura acustica e da consentire la sovrapposizione
delle aree coperte da punti adiacenti. Per ogni punto d’ascolto è stato fornito ai rilevatori
un quadrante goniometrico, per il rilevamento della direzione di provenienza dei bramiti.
In ciascuna nottata di censimento i rilevatori venivano accompagnati, con debito anticipo
rispetto all’inizio dei rilievi, in ogni punto d’ascolto. Durante l’ascolto, ogni dieci minuti,
è stata registrata la direzione di provenienza dei bramiti, il loro numero e la distanza
38 CARLO MURGIA, ANDREA MURGIA, ANNA MARIA DEIANA
relativa dei cervi bramenti dal punto d’ascolto. L’elaborazione grafica delle informazioni
contenute nelle schede di rilevamento ha permesso di stimare, attraverso triangolazioni,
la posizione ed il numero complessivo dei cervi bramenti. Le direzioni di provenienza dei
bramiti sono state quindi disegnate su carta 1:10000 e sono stati considerati validi
unicamente gli incroci contemporanei derivati da almeno tre diversi punti d’ascolto
contigui.
I dati raccolti hanno fornito le informazioni necessarie per il calcolo della densità
(cervi/km2) dei maschi adulti e con successive estrapolazioni, della densità e consistenza
della popolazione. Il numero dei maschi censiti rappresenta un valore minimo certo di
consistenza, rappresentativo della classe di maschi adulti d’età superiore a 4,5 anni [27]
[28], infatti in tale periodo partecipano alle vocalizzazioni la maggioranza dei maschi
maturi, sessualmente e socialmente [15].
Struttura della popolazione
La struttura di popolazione è stata ricavata ogni anno dalle osservazioni avvenute
nell’area di studio, raggruppate per mesi. I dati raccolti derivano da avvistamenti
effettuati dagli autori e da persone (guardie della Riserva, studenti universitari, volontari)
in grado di riconoscere ed attribuire con certezza ciascun capo osservato alle diverse
classi d’età e sesso. Ai fini di questo lavoro sono stati considerati i maschi adulti (maschi
di età superiore a 4 anni), i maschi giovani (maschi di età compresa tra 1 e 3 anni), le
femmine adulte (femmine di età superiore ad 1 anno) ed i piccoli (maschi e femmine di
età inferiore ad 1 anno). La raccolta delle informazioni riguardanti ciascun avvistamento
è stata registrata su apposita scheda. Gli avvistamenti sono stati eseguiti mediante
percorsi fissi ed appostamenti da punti di vantaggio dislocati in zone con buona visibilità.
La variabilità dei dati mensili causata da una situazione d’uso stagionale del territorio
differente tra le diverse componenti della popolazione, a reso difficoltosa la definizione
di una struttura di popolazione di riferimento, per il calcolo della consistenza. È stato
quindi individuato come rappresentativo un periodo dell’anno in cui era maggiore la
probabilità di osservare gli individui di tutte le classi sociali. La scelta di considerare
valida la rappresentazione offerta dalle osservazioni compiute nel periodo suddetto, si
spiega con la possibilità di armonizzare le possibilità di osservazione offerte dalle diverse
classi di sesso e di età, ammortizzando tra loro gli errori di sovrastima o sottostima [28].
Consistenza e densità
La consistenza della popolazione di Cervo, nell’area di studio, deriva dell’estrapola-
zione dei dati di censimento dei maschi in bramito sulla struttura della popolazione
secondo la formula [3] [31]:
n maschi adulti censiti
maschi adulti nella struttura
consistenza totale della popolazione.
%
× =100
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Rapportando le percentuali delle altre classi di sesso ed età alla consistenza totale, si
ottengono I valori di consistenza indicativi per ciascuna componente.
RISULTATI E DISCUSSIONE
Osservazioni dirette
In 14 anni di studio, dal 1989 al 2004 (non sono state raccolte osservazioni nel 2001-
2002), sono state complessivamente raccolte 1121 schede d’avvistamento, relative
all’osservazione ed il riconoscimento di 2456 cervi sardi. La ripartizione degli avvistamenti
nell’arco annuale (Fig. 1), ottenuta cumulando i dati per l’intero periodo di studio, mostra
una prevalenza di capi osservati nel periodo tardo estivo ed autunnale. Il maggior numero
di maschi adulti (1,5 capi/giornata), di femmine (3,7 capi/giornata) e di piccoli (1,2 capi/
giornata) è stato osservato in autunno, mentre per i maschi giovani il maggior numero di
avvistamenti si è avuto in inverno (1,1 capi/giornata). In particolare per le femmine si è
osservata una minore osservabilità nel periodo delle nascite (aprile-maggio) e quello
immediatamente successivo.
Questi fatti confermano quanto atteso, di fatto, nelle aree densamente boscate, come
quella presente all’interno della Riserva, le maggiori possibilità di osservazione si hanno
in corrispondenza del periodo riproduttivo, in condizioni di elevata densità nei quartieri
degli amori. Infatti, rispetto alla distribuzione temporale delle osservazioni effettuate nel
periodo di studio, l’analisi della struttura deve necessariamente tenere conto della diversa
osservabilità di ciascuna classe di sesso/età nell’arco dell’anno e dell’evoluzione dinami-
Figura 1. Distribuzione annuale delle osservazioni in tutto il periodo di studio.
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ca della popolazione, che può determinare rapporti numerici diversi tra le classi di anno
in anno [29] [30] [31]. Pertanto si è deciso di considerare solo i dati raccolti tra i mesi di
luglio e dicembre, periodo di massima osservabilità.
Struttura di popolazione
I dati raccolti tra luglio e dicembre, suddivisi per ciascuna classe di sesso ed età, sono
stati utilizzati per definire la struttura della popolazione (Tab. 1). In media, negli anni di
studio, la percentuale di maschi adulti è stata del 20,04±1,39%, quella dei maschi giovani
9,17±0,18%, delle femmine 52,31±2,55% e dei piccoli di 18,49±0,70%.
Tabella 1. Struttura della popolazione dei cervi osservati tra luglio e dicembre (Indeter. =
indeterminati; Giorn. = giornate di osservazione).
Anno M. adulti M. Juv. Femmine Piccoli
n° % n° % n° % n° %
Totale Indeter Giorn.
1989 39 20,6 28 14,8 98 51,8 24 12,7 189 8 92
1990 37 19,7 11 5,9 111 59,0 29 15,4 188 11 116
1991 20 20,2 9 9,1 48 48,5 22 22,2 99 63 117
1992 17 18,9 11 12,2 57 63,3 5 5,6 90 21 59
1993 17 18,1 11 11,7 61 64,9 5 5,3 94 21 59
1994 41 20,3 12 5,9 119 58,9 30 14,8 202 22 122
1995 89 21,6 28 6,8 210 51,0 85 20,6 412 21 197
1996 21 19,4 4 3,7 58 53,7 25 23,2 108 6 54
1997 8 20,5 4 10,3 20 51,3 7 18,0 39 4 18
1998 42 19,7 7 3,3 120 56,3 44 20,7 213 13 80
1999 27 19,2 14 9,9 68 48,2 32 22,7 141 11 65
2000 29 19,7 13 8,8 78 53,1 27 18,4 147 33 46
2003 25 19,4 10 7,8 70 54,3 24 18,6 129 6 36
2004 31 19,7 13 8,3 86 54,8 27 17,2 157 8 60
Nella Figura 2, è evidenziata la tendenza del contributo percentuale di ciascuna classe
al totale della popolazione. Si può notare come il contributo delle femmine e dei maschi
adulti sia rimasto sostanzialmente costante in tutto il periodo di studio, al contrario di
quanto è accaduto per i maschi giovani ed i piccoli per i quali il numero di osservazioni
ha avuto un andamento molto mutevole. In particolare per i piccoli si è registrato un forte
calo negli anni 1992 e 1993. Il numero di maschi adulti ha costituito sempre di più del 50%
della classe maschile, aspetto fondamentale per il futuro di una popolazione, poiché
questi costituiscono i riproduttori [9].
Dal 1997 al 2004 sono stati osservati 29 harem durante il periodo del bramito, per un
totale di 117 capi. Il numero medio d’individui per harem è stato di 4,03±0,26. Per ogni
maschio bramente, sono state osservate in media 1,97±0,36 femmine, il numero di piccoli
per maschio è stato pari a 1,03±0,18 e il numero di piccoli per femmina a 0,57±0,08. In
nessun harem erano presenti maschi giovani. Il 34,4% degli harem presentava 1 femmina,
il 38,0% 2 femmine, il 24,2% 3 femmine e solo il 3,4% ne aveva 4.
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Complessivamente sono stati osservati 0,37 maschi adulti per femmina (2,70 femmi-
ne per ogni maschio adulto) con valori compresi tra 0,28 e 0,42 (Fig. 3). Il numero di
maschi giovani osservato per ogni adulto è stato di 0,38 (valori tra 0,19 e 0,72), quello di
piccoli per ogni maschio adulto di 0,87 (valori tra 0,29 e 1,19). Per ogni femmina si sono
osservati complessivamente 0,33 piccoli (valori tra 0,08 e 0,47). Considerando questi
Figura 2. Tendenza del contributo percentuale di ciascuna classe al totale della popolazione.
Figura 3. Piccoli per ogni femmina e maschi adulti per ogni femmina.
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rapporti in ogni annualità, si può osservare che il numero di capi per ogni maschio adulto
varia tra i 3,63 capi/maschio adulto del 1995 e 4,53 capi/maschio adulto del 1993.
Tenendo conto dell’intero periodo di studio, si può quindi ritenere che per ogni maschio
adulto ci siano mediamente 4,06±0,05 individui.
Secondo osservazioni raccolte nella Riserva di Monte Arcosu nel 1967 [22] la
proporzione numerica fra i sessi era stimata in 1:1, come generalmente si assume per la
specie [48]. Mitchell [33] ricorda invece diverse situazioni in cui l’esubero delle femmine
è presente ma modesto. I nostri dati (Fig. 4) indicano valori ben diversi e apprezzabilmen-
te più alti, con una proporzione sessi complessiva nel periodo di studio di 1:1,9 (media
maschi per femmina 0,52±0,02). Valori simili furono registrati nella Riserva in uno studio
del 1991 [41]. Si deve notare tuttavia che la proporzione sessi complessiva dovrebbe tener
conto dell’intera popolazione e cioè anche dei soggetti periferici e isolati, spesso di sesso
maschile.
Il numero maggiore di piccoli per femmina è stato osservato nel 1991, mentre nei due
anni successivi si è assistito ad una forte diminuzione del loro numero, disceso a circa il
5% della popolazione, ma seguito da una lenta e costante ripresa. Il numero di piccoli, in
ogni modo, nonostante numerose oscillazioni si è mantenuto mediamente sul 17,7% della
popolazione, valore che rientra nelle possibili variazioni di tale parametro, osservate per
altre popolazioni naturali italiane [29] [30] [44]. La produttività delle femmine, calcolata
in base ai dati ottenuti dalle osservazioni appare bassa, in ogni modo entro limiti
conosciuti per la specie [10] [40] [43] [46] [49].
Consistenza e densità
I dati del censimento al bramito, raccolti per 16 anni consecutivi, hanno evidenziato
Figura 4. Proporzione sessi (maschi/femmine) durante il periodo di studio e valore medio.
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un continuo incremento degli individui bramenti ed una crescente consistenza del Cervo
all’interno della Riserva. Nella Tabella 2 sono rappresentati i risultati ottenuti; per gli anni
2001 e 2002 la consistenza è stata conteggiata utilizzando la struttura media della
popolazione calcolata dalle osservazioni degli anni precedenti. Il numero dei maschi
bramenti è passato dai 43 cervi del primo censimento nel 1989 ai 203 cervi del 2004, con
un aumento della consistenza stimata da 208 a 1028 individui. L’incremento della
popolazione di Cervo è stato quindi del 78,8% in sedici anni. I valori di densità sono
passati da 7,0 capi/km2 del primo censimento a 28,7 capi/km2 nel 2004.
I valori di densità ottenuti, appaiono alti se confrontati con quanto riportato da altre
ricerche svolte in differenti ambienti sia italiani che europei [8] [15] [17] [20] [21] [32]
[34], ma appaiono in linea con un lavoro portato avanti in impianti forestali britannici
dove la densità arrivava fino a 30 capi/km2 [25]. Nel 1967, Jenkins [22] stimava per l’area
della Riserva una densità di 2,3 capi/km2, i valori attuali sono notevolmente maggiori, ma
già nel 1989 la densità stimata mostrava una ripresa della popolazione. In ogni modo, in
un ambiente a macchia mediterranea simile a quello della Riserva, come quello del Parco
Naturale di Monfragüe (Spagna), sono stati calcolati valori di capacità portante, teorici,
pari a 1,28 capi/ha [39]. A Monte Arcosu non sono noti i valori di capacità portante, ma
secondo quanto evidenziato da un lavoro preliminare condotto nel 1998 [6], non
sarebbero, per ora, evidenti segni di impatto da parte di questo cervide sulla vegetazione.
I valori di densità e consistenza da noi ottenuti nel 1996, sono inferiori a quelli stimati
con il metodo del pellets-group count in una ricerca condotta nello stesso anno all’interno
della Riserva, che aveva fornito un valore pari a 26,0 capi/km2 per un totale di 783 cervi
Tabella 2 . Risultati dei censimenti al bramito (* censimento su 30 km2; **










1989 * 43 208 7,0
1990 * 44 224 7,5
1991 * 48 238 8,0
1992 * 50 265 8,9
1993 * 55 304 10,1
1994 * 75 370 12,3
1995 * 110 509 17,0
1996 * 120 617 20,6
1997 ** 154 751 20,9
1998 ** 163 827 23,0
1999 ** 168 877 24,4
2000 ** 175 887 24,6
2001 ** 183 907 25,2
2002 ** 191 947 26,3
2003 ** 198 1022 28,4
2004 ** 203 1028 28,7
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[26]; ma concordano con quanto ottenuto, sempre mediante lo stesso metodo, nel 2002
(26,5 capi/km2 per un totale di 954 cervi) [37].
Nella Figura 5 è rappresentata la consistenza stimata per classi di sesso ed età.
L’incremento medio annuo di questo parametro è stato pari al 9,8±2,0%, con valori
compresi tra 0,6% e 27,4%. Il maggiore incremento è stato registrato tra il 1992 e il 1998,
dove il valore medio è stato del 16,1±2,3%. Dopo il 1998 l’incremento annuale medio è
stato del 3,5±1,1%.
Quindi ad una prima fase di lenta crescita, è seguito un rapido aumento della
popolazione, ed infine una nuova fase con un minore incremento. È verosimile ipotizzare
che questo rallentamento nella crescita annuale della popolazione sia da correlare al
processo di stabilizzazione della specie, all’interno della Riserva.
Il Tasso d’incremento annuale medio (numero di femmine dell’anno precedente/
consistenza totale) è stato del 49±1%, in accordo con quanto osservato da altri autori per
il cervo europeo [45], che prevedono un incremento annuale, per una popolazione non
cacciata, del 40-65% del numero di femmine presenti prima delle nascite.
In ogni caso, i risultati dei sedici anni di studio indicano, nel complesso, una fase
dinamica positiva per la popolazione del cervo, sia per ciò che riguarda la sua consistenza
sia la sua distribuzione. Infatti, negli ultimi anni, fermo restando grandi valori di densità
nelle aree più interne della Riserva, si è osservato un continuo aumento dei capi, sia
osservati che bramenti, nelle zone decentrate e limitrofe ad essa. In particolare si
evidenzia un aumento delle densità sia verso sud-ovest che verso nord-est lungo la valle
di Guttureddu. A titolo d’esempio si riportano, in Figura 6, i risultati del censimento
condotto nel 1991 e quelli ottenuti negli analoghi quadranti di 1 km2 del 2004. L’areale
Figura  5. Dinamica della popolazione stimata per classi di sesso ed età.
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del bramito ha occupato, nell’ultimo anno, circa il 95% del territorio della Riserva.
In generale, la Riserva di Monte Arcosu per le sue caratteristiche (scarso disturbo
antropico, buona copertura vegetazionale, ecc.), fornisce un buon rifugio nel periodo
degli amori. Uno dei rischi presentati, dal metodo di censimento al bramito, consiste
quindi, in una possibile sovrastima della popolazione studiata durante questa fase del ciclo
biologico. Diversi autori, infatti, hanno osservato che all’aumentare dell’area di diffusione,
non si ha un proporzionale aumento dell’area degli amori [10] [11] [40] [43]. In ogni caso,
i dati raccolti con il metodo del pellets-group count [37] indicano che i valori di densità
osservati in tutte le stagioni non differiscono in modo significativo, questo ci fa ritenere non
significativi gli spostamenti stagionali e sufficientemente corretti i risultati ottenuti.
CONCLUSIONI
I risultati ottenuti in questo lavoro costituiscono i primi dati raccolti con una ricerca
a lungo termine sulla dinamica di popolazione del Cervo sardo. Essi hanno lo scopo di
fornire indicazioni gestionali della specie, non solo nella Riserva di Monte Arcosu, ma
anche nelle altre località dell’isola dove questo cervide è presente.
Figura 6. Raffronto tra i risultati del censimento al bramito del 1990 (numeri arabi) e del 2004
(numeri romani) nelle stesse aree della Riserva di Monte Arcosu.
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Gli elevati valori di densità e consistenza riscontrati ed il costante aumento dell’areale
del bramito, indicano uno stato di buona salute per la popolazione di questo ungulato nella
Riserva WWF. Ancora, il bosco sembra resistere molto bene, per ora, a questa notevole
quantità di cervi. La macchia mediterranea è sicuramente un ambiente particolare, con
sempreverdi tutto l’anno, che non richiedono al cervo di concentrare il proprio morso su
poche risorse alimentari. Bosco e cervo, coevolutisi nelle ultime migliaia d’anni hanno
raggiunto un buon equilibrio.
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